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  Affrettò il passo.


  Non amava camminare velocemente, se non era costretto dalle circostanze.


  Era uscito per fare una passeggiata, subito dopo il pranzo di quel giorno di festa, approfittando di un'apertura insperata, nel cielo, fra le nubi.


  Voleva stare un po' da solo.


  Solo con la propria anima.


  Con i propri pensieri.


  Con ciò che in quel momento lo animava.


  Muoversi lungo la collina, respirare un po' di aria fresca, e di tanto in tanto, fermarsi.


  E ritrovarsi a sostare, ad arrestarsi, a bloccarsi, a non andare oltre, come se in quel punto vi fosse qualcosa di diverso, mentre tutt'intorno, la natura aveva sparso i suoi doni con eguale bontà.


  Camminare lo aiutava a digerire, il pasto, come pure la vita stessa con le sue stranezze, e a stare meglio, in generale, finendo per essere ancor più attivo nel resto della giornata.


  Si era così avventurato, sino ad arrivare, in prossimità del torrente.


  Era raro che si allontanasse così tanto dalla propria abitazione.


  Lì si era fermato a guardare il corso dell'acqua, meglio ancora ad osservare il fluire del tempo, attraverso il passaggio dei ricordi, dei tanti pensieri che sfogliava di tanto in tanto.


  Come pagine di un libro, che avevano al posto dei numeri, i colori della natura che gli scorreva dinanzi.


  Poteva rivedere, rileggere, ricordare questo o quel momento della sua vita, stimolato dagli angoli di luce che si proiettavano dalle sfaccettature dell'ambiente.


  Momenti che sempre più, andando avanti negli anni, gli parevano luoghi in cui era stato, località che aveva visitato, e non già attimi della propria vita.


  Latitudini e longitudini della propria esistenza.


  E rimaneva così, tra i momenti in cui si trovava fisicamente e quelli in cui si trovava mentalmente, fermo a mezz'aria.


  Per poi procedere nella direzione dei propri passi, sino a quando il sole aveva deciso di fargli compagnia, con la sua luce ed il suo calore.


  Alla fine, però, era arrivato il momento di ritornare a casa, di rientrare alla base.


  Al punto di partenza.


  Fra le sue mura domestiche.


  La temperatura nel pomeriggio si era abbassata di alcuni gradi.


  Poteva percepire quel cambiamento sulla propria persona.


  Il volto, maggiormente il naso, e le mani, uniche estremità scoperte, risentivano subito del clima invernale che ammantava la terra in quel periodo dell'anno.


  Nel cielo, le nubi, grevi greggi, oscuravano sempre più la volta celeste.


  Il vento che le muoveva, lasciava aperte delle finestre.


  Come a voler dire che, oltre le stesse, non era cambiato nulla, il cielo rimaneva al suo posto, con i suoi colori.


  E qui e là, il sole, entrando, in quella massa scura, come una lama di luce, liberava porzioni di nuvole che sembravano non gradire quell'atmosfera buia.


  Non vedeva l'ora di rimettersi davanti al suo camino.


  Il suo buon vecchio amico invernale.


  Era curioso prendere atto di quanto poco gli piacesse l'inverno, ora che era altresì la propria stagione umana.


  Da giovane gli sarebbe sembrato, tutto ciò, poco più di una passeggiata.


  Come quella che aveva appena concluso.


  Utile, come sempre.


  Gli si erano schiarite le idee, su quanto lo preoccupava in quel momento.


  Anche in quel caso, erano aumentati gli spazi di chiarezza a sua disposizione, si erano aperti nuovi scenari, davanti alle decisioni che poteva prendere.


  Si fermò un attimo, il tempo di rallentare la fatica.


  Doveva comunque rientrare, al più presto, o si sarebbe preso un colossale raffreddore.


  Sentiva che andava di buon passo, forse lo aiutava il vento stesso, lo spronava verso casa.


  Si accorse solo dopo aver sentito il rumore, di essersi chiuso la porta alle spalle, tanto andava spedito verso l'ingresso.


  Forse aveva chiuso gli occhi per il freddo, mentre si accingeva ad entrare.


  Si tolse la giacca: gli impediva i movimenti.


  Il fiatone, poi, per quella che era stata quasi una corsa, lo bloccava ulteriormente.


  Volse lo sguardo intorno.


  Cercando qualcosa di cui non sentiva la presenza.


  La bocca aperta del camino alitava in silenzio.


  Triste, grigia, spenta.


  Doveva riaccendere il fuoco.


  Quella parte della casa era, particolarmente fredda.


  Come se anche l'inverno la sentisse in qualche misura un luogo in cui fermarsi e dimorare.


  Oramai, rimaneva solo poco più di un po' di cenere, del grande fuoco della notte precedente.


  Della vigilia.


  Si era addormentato davanti alle fiammelle che danzavano.


  Doveva ora ritornare fuori, per prendere il necessario.


  Scosse la testa: ne avrebbe fatto volentieri a meno.


  Stava appena cominciando a riprendersi.


  Lentamente.


  “Prego, identificarsi … “


  Un sorriso spuntò dalla barba canuta.


  Suo nipote da giorni non si separava dal regalo di Natale.


  Era stata quella che si dice, una scelta felice.


  “Oh, sei tu: mi raccomando, non giocare con quell'elicotterino troppo vicino al fuoco ...”


  “Ma il fuoco è spento!”


  Curioso come vivano nel presente, i giovani.


  Lui, lo era mai stato?


  Era mai stato, davvero, giovane?


  Scosse di nuovo la testa, bastava poco per trovarsi fermo tra questo o quel pensiero.


  “lo è solo per il tempo che ci mette questo vecchietto a riaccenderlo.”


  “Ok, allora faccio un giro per le altre stanze della casa.”


  “D'accordo. Io vado fuori, il tempo di prendere la legna e sono subito di ritorno.”


  “Non posso venire?”


  “No: c'è molto vento fuori e fa freddo. Non è il caso, credimi. Stai a casa, al sicuro dal vento freddo.”


  “Va bene, allora ti aspetto qui.”


  “È simpatico il modo in cui rimane sospeso, in aria … “


  “Si chiama hovering.”


  “Sta a mezz'aria, un po' come stiamo noi davanti ai nostri ricordi, ai nostri pensieri, non trovi? Oh, ma che cosa ti sto chiedendo, tu ancora sei troppo giovane per queste cose, almeno credo. Dimmi, piuttosto: mamma e papà sono in camera da pranzo?”


  “Sì. Sono in webconferenza.”


  “Ah, gli amici cittadini, suppongo.”


  “Lavoro … non staccano mai del tutto.”


  “Grandioso ...”


  Ancora una volta, sentì la porta chiudersi dietro di sé.


  Erano solo pochi passi quelli che doveva fare per prendere la legna.


  Non aveva nemmeno pensato a rimettersi la giacca.


  Entrò nel locale ed accese la luce.


  Prese la carriola, quindi cominciò a caricarla in ragione del materiale che gli serviva.


  Un ceppo, due, tre, rami e rametti.


  Si sentiva spaesato, anche se era in casa sua, quando aveva degli ospiti.


  Era come se cambiasse l'aria, l'atmosfera, la stessa dimensione domestica.


  Aveva preso tutto?


  Si fermò davanti ad un vecchio presepio.


  Lo aveva messo lì, da parte, come si mettono, da parte, tanti ricordi.


  Erano passati, tanti, troppi anni da allora.


  Si trattenne ancora, come rapito da qualcosa.


  Qualcosa che andava oltre quello spazio.


  Oltre il suo stesso tempo.


  Rivedeva dentro di sé, quegli attimi.


  Attimi, forse, come si dice in questi casi, interpretati, rivisti, modificati in una certa qual misura dalla propria personale capacità di vedere e sentire le cose.


  Usciva dal Grande Magazzino del Centro, nella sua città Natale, con il presepe appena acquistato.


  Era poco più che un ragazzo.


  Per la legge, forse, un adulto o quasi, ma per chi poteva davvero leggere nell'animo umano, non era molto più grande di un ragazzo.


  Il fisico poteva anche aver raggiunto una sua maturità, ma era appunto una maturità del fisico.


  Ben maggiore il tempo, e più lunga sarebbe stata la strada, di una più vera ed autentica maturità dell'uomo.


  Fermo, così, davanti a quello spazio, poteva rivedersi, in un altro tempo.


  Uno spazio oltre la materia.


  E sostare con i pensieri, in un punto, sospeso fra la terra, la materia di cui era composto, e l'aria, la vita che respirava.


  

